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OprarcCantacricidilieoi 
^ Chcimmcnfe lodi dati alDiodtlVin 
irti EtaCairpicmidel.(uSemeleo 
% RafciuEate i&dorcoJ ir.DCcichiap 
.Io the figliate fan di Baffauo 
De lì con lafifa t* irujèro, e tajiìno- 
Soc corre te mia rime naturali;, 
bbiircilarevnoltiuaJc-, _ 
li. 

Signori attenti, checonqLirlìoamto, ..!,■;. 
Vi vò cantati ftrrii dareattenziont-V 
DiGiouanettifei wicaCoanro, - . 
Quando il Gcnnariul Pontes'a temone; 
A dieiafettcfùrcil ver computo, 
Che a Pilà fc ne vennero di vnione* 
E quando la ^attaglia fu fornita 
: FuorddlaPortaiCafaféccrgiu, 
IH. 

Era la notte, cgidnell'ampioCicIo 
Il fplendor della Luna chiar.lueea . 
Non gli offiifcaua il bello ofeuxovelo 
Che inargentati i raggi fu» spande» 
Sifennornoa Riglionc, ouepergielo j 
Riftorar.fi ciafeuti bifognoauea , 
E dicomun Teiere vnitai.icnte 
Alla veelia reflar.ciafcun confente, 

ìy, i 

Di tutti fri il nome fìdiTfione, 

Et il più remporalprimaa lamanoj . 

L'vnoeraSabatmoiIi Scipione, 

E poi ne viene Oraziodi Giuliano f 

Il reno e NanqioG.c'i gr.i" Campione» 

li quarto Cencio Lupidomandiano,. 

E perii quinto Sjtutìn Lutrino, , 

Piero fon io per fello fuo vicino . 
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E tutti Jlcgri conienti dicemmo 

Di risolarci alquanto ali'Oflciij , 
Che (callecalcnoiìrc et n'andremmo, 
NdUmopoi alla veglia verna , 
A caia tutti lìrzct hi ce n'andremo , 
ft in lettoa dormir fi getìcria , 
Dicemmo fino all'ilota di riattare 
Da Brontoiel Io «adiamo i ripofare . 

VI - 

Rifoluri coli la buona fera 

AirO/ìedemrn'o,moglhc,elor rìgHoli, 
BeilÌe,aForci1ieri,alIa Bandiera, 
Ad ogn'h ari moda bene, e marioli 
JI Cicl contenti tutta quella fehiera, 
E falui tutti noi da Pene, e duoli'; 
L'Olfe fi rallegrò, che (iaua à reflèw , 
Dille fedcte,ftracchidoutreclli : re. 
Vii. 

E noi che pronti fìamoifarjionore. 

Subì t Mielite i lèderci mettemmo , 

Ciafcun di noi lì riposò di core, 

£Bron toltilo ridere vedemmo; 

£ tutto li.Todiffc con amote 

Mai rant'alk-grf, quantliora non ftcnimi 

E dille alla àia mcglic.tii liei rolla , 

Da noti q ut Iti hY la- boria (colla. 

vi ir. 

Brontoli! diflc tati amici mia, 
Cofr volete ti p repiri à Cena 
Q.ui et ètici greco, e della maluagia , 
E buon vin bianco,eroftòdi Bolli na, 
Ornc ci ècore.-i.ecuoce tutta via , 
Polpette, fi'g.ittlli; arila piena. 
Ci fon gulltm coerede de piccioni , 
Gelatina, Li Hi Los, e bucn capponi. 
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Apparecchiato è gii pulitamente, 
Non sò fé feti quanto meritate 
Cominciate a mangiare allcgramenre 
E del pronto voler in contenta te , 
Il fior delle viuande certamente. 
In quella fera noi habbiam gufiate. 
Se ionon vi tratto> e fa quanto e douece 
Prego a feufarmi di non più potere . 

Fra noi ci cominciammo a configl/are 
Voler fare vna graffa colczionc , 
E coli tutti rifolufam pigliare, 
Poche viuandesì, ma le più buone ; 
Del mcglior vino noi vogliam gufiate; 
Ottimieibiafacildigeftione, 
E quando ben mangiato noi haueromo 
Di pagar l'Olle tutti concludemmo . 



5 

Si 
SI 



X 1. 

Tutti d'accordo Brontolcl chiamiamo, 
E che venga i far conto predamene», 
Rffpofe rofie, io vi bacio lemano 
Son feruicorci voi ne voglio niente, 
Noi con parlare modello, Se bumano 
Qucfte cole non fono conuenienre, 
Voghamo i voi efière amici cari. 
Ma fatcil conto,& eccoui idanari. 

XII. 

Rilpofc arditamente Brontolalo 

In conc'jkuno ionon voglio vn quattrio» 

Tengo eufemie in luogo di fratello, 
Tantj il difeodo i aie, quanto ri vicino, 
Io foiidaLijcca.eltjmmiaPifanclloJ 
E vi do volentieri e pane : e vino , 
E tatto q ne Ilo che o fent'afeun vizio 
In cucci itempièal voflro (eroico. 
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Xlil, 

Ma noi eomccapacidiragione 

Vogliamo in rutti modi dar quattrini , 
J-'Oftcria non è cafa comune , 
Annoi pagare i torcili c vicini , 
Che troppo correnbon le perfòne , 
Sin da l'Ibero i gioitimi confini , 
£ coli a borfa mclfo mano prcfto , 
VÌI» doppia li dian,Ii]i rendi: il re /lo. 

XIV. 

Come pagato haiiemmo Bn.tuolello 

Buon prò diffe ne Facci à tutti quanti. 
Tenendo in manofcmpreil Tuo cappello , 
Lcuòla nienfa, ecifeil fuoco auanri. 
Noi di fuor ci /caldani ino in vn drappello, 
Po [die il giuoco del Ponte l'iiauca infranti 
Ed egli iiicorre/ia.dille.fedcte 
Se veder /tarmi allegro voi volete . 

XV. 

A d'alcun da vnfgabcllo per federe 
Angiola* Brontolel flaua vicina 
f La moglie c co/i ditta dcU'O/lieri ) 
Eprefovnfìarcodivin di Collina 
Vna fijta per vn ci fece bete » 
Sfvpra vn piatto di buona p latinai 
E Frottole dicendo feiiuc-a dire , 
Chi bifoguo ha di ber non die patire. 
* " XVI. 

Non re/la di lodar le nofire spoglie , 
O bei »eft. tJ ,che in dolio ha ucte , 
Prinuchc Rendiate lemicfiiglic 
Vii Porco vi vodar fc lo volete 
A tempo, com'è foliiodi moglie. 

Con padot lii.i roche l'ubbia i pagare, 
Qutflpnniocliedi voi donna il menare. 
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I! miopenfìervi voglio dichiarare , 
R volga r velo dico, e non latino ■ 
Il primo eh-- verri madie; g pigliate, 
QnclJoapjgarerutto il Porci liino. 
Pili el'j'tri i innuenon c'hani:o a penfirei 
Lofnofnfolo sborftrJ il quattrino, 
Bt infin che vn di »oi non pigli» rroglìe 
Di fptnder quei denari io non ho voglie. 

xvm. 

iila rifpofla demmo a Brcr.tolcllo 
Edi pigli irlo tutti fuf contenti , 
Gionane !o vogl amo gr.i iTo, e bello , 
E di quello fpeyhiamo i noitri accenti, 
Coli noi per non farqui più bordello, 
Verfo la mandria ce n'andiam repenti 
A cederne cinquanta noi andiamo, 
B'I più gralfo.c bello ne feltriamo. 

XIX. 

Ma prima che i Icuario noi veniamo 

A noi farebbe grato intendimento, 
Quanto roletcehcvelopaghia - 
li dille, quanto fàte io fon ce "* 
E noi allora coli gli parliamo, 
Quanto l'haiietc voi pagato ileento. 
La rilpofta lui ptefto ìnoì nedette 
Son lire numerate dicùflette. 

XX. 

(0Ì gli refpondcmrno preftamentt 
Se la volete rimettere in noi , 
Contenti» fono dite allegra mente ■ 
E l'alto, c'I biffo lo rimetto in voi, 
Qii.in.fo dilli t'jr.-te primamente , 
AlÌKvèn£Ìrii<i'icreftiam noi, 
OpiVi di noi rimili' concento 
Métterlo»' lire venticinque il cento. 
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Lui diTTequel che voi Jiancte fitto' 
O poco,ó aliai quelchc i detto, 
Egli dilli; in lulìngheuol atto , 
Ognun di voi dame. Li benedetto, 
Pcrpiàdichiaraiiondel no/lropatto 
Faccioni d'accordo autentico vno ferino, 
Luidoinandiunfe lufcracontento, 
Luì dille si, ma piiì al pagamento • 
XXII- 

L'Olle, e la moglie u'afchcdi»! riddi , 

Dicendo, n'ècontcnto or più d'vn paio. 
Li domandian , fc fogli egli ci hauca , 
Lui dille .che n'hauca quant'vn Notaio , 
Di molte penne auanti ciincttea, 
E della carta con vn calamaio, 
Vn autentico ferino noi facciamo, 
E tutti quanti .ofottofcriuiamo. 

" XXIII. 
E quello feri tra dieeua, e pariaua ■ 

Che nulla non riera da appellare, 
il primo che di noi moglie pigliaua» 
11 uVrro potco doue.i pacare , 
2|5 L'Olle con ognun fi rdLgraua , 

J»| Vi-, di lor fri ne vuol predo pigliare , 

,^2 Prima cheCarncua] Tene lia andato, 
li mio porchetta mi fa-i pagato . 

XXIV. 

Tjg II dì di Sant'Antonio loi'-icimmo', 
Z^g Ch^di Cannaio viciieadicclTctee, 

A venticinque a pigliarlo andcnimo , 
E moka gente andar noi ne vedette, 
E tu chi dilli, che noi non faremmo » 
Ognuno s'inganno, egli tei dette , 
Erefuo.h'-'i i\tb.-, loplsliammo, 
«Sg 5 lo fcriitoinfuamanoconi.gtummo; 

-H§ E§iÌ i 



«8 
31 



3i 
31 

S* 



sì 



T»|U 



XX|V. 
EglVra cofi netto, e ben pulito* 

Che a ncuc- lì può paragonarci 
E come veri .iniici eia icruito, 
Etaiutatodica&cauare,,. .. .1 

ComedeU'Ofleria.ciXiiinfiivfciw :■ ,!■,■■] ilo'» 
Di Greco vji fiafeocifcce votare, nin^o -iIJ 
E dirti a tutp.volenticrbeucte ,, , ; 
Bonpròvi facci, e poivene arderete; ; , 
XXVI. 

Tutu'icontentivogliamochehabbiatei ■ ; 1 
E pcrfjruiserui^ionoibcrrciBO, 
Nevogliamcbcdinoivilamenrate . 1 .',> 
L'Ofteffa, e voieontenci laflèremo, 
Qualche volta di noi viricordate .1 • r 
Ne vodrecorre/ìecifcotdercmot i 
Noi vi Jjlcùm con pace, c coi: gioielli 1- 
Arimirarci ToimadonnaOftcìf». 'nt-rì 

xxvn.. £ 

Cosìriìttiipartiamotoiiainore, m ■> ■ 

Edomandiamocortefelieerìjfa; „ 
Giichedinortejonfbrleireore, , j 
Fonati Ramo a far da voi partenti ! ,»i 
D't iìere a cafa abbiamo grande ardore* ) 
E dinonefferqiiiui abbia m doglienti 
Gii che fortuna ci 1 mandato il cocchio, 
Rciìate in pacete abbiateni l'occhio. 

XXVIIt. t 

Douelàrjlafloflraabitaiione 



aedajl'alrrefeparatai' 
n noftra gran satisfai ione 



A piacer voliri efempre apparecchiata» 
E poi ne venga «mici, e parenti , 
Volturerei godiemoin gran coni tu ti. 
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XXlX. 

In quella ifan^a da noi dichiarata i 
Ci douiam rutti quanti radunare. 
Quella Tiri la nofìra ritirata , 
' OuefempreCitabuondaJgua^are; 1 
CoH finteli fri dihoijfìa data. 
Che ognun arutwFor* ci pucJè entra rei 
U dì a mangi a re, e la notte a dormire > 
Etucti indtr&ftaniacomparire. 

XXX. 

Vietamente, e tutti con amore 

Infiemeci trouamfn© in quella (lama, 
Bciafchedunoanea contento il core. 
Idi aumentati» pialletta fperania, 
irjmoinfiemcàtutro quante Tore, il 
La no/tra era vna vera ftatellanira . 
Etantoèramiciziaitabilita. 
Che i*»n per l'altro metteria la tiu . 

CieorninciammoYngiornoì'eonfigliaie thu 
Di ftòbuirc il det» Porcellino-. 
Segiinonlovoglia'moviagettarei Ho 
Eche ne rida il Siftofto.il vicino , 
O lo vogliamo in comune mangiare, u 
Efarchequedofiavricilcchino - 
Con altri cibi, & ottime viuande , 
E corra il Porco poidteto le ghiande* 

* x « x i ex 

Ognun di,noi*padre,emadreauea. 
' Fratelli,^ j, e di molti parenti , 

Quelli noftri maggiori, nediceua; 
Vniticon vicini Itian contenti. 
~TuKÌd'accordo,aciarchedunparerja; _ 
Che gran contento eauere i fua pretino 
PaJre.niaJ re, fratelli, 'in vnconuito 
Ttouarlitutri-irifiemcfanpartito. . .! 

j A" Gl'Imo- 



XXXIII. 
| Gi'iiuomi'ni tirrcj de noli ri cafatl , 

A cafo vn giorno infieme fi t rouorno , 
Etiti quftiloftaio infieme radunaci, 
Vciincr dicendo dell'andare d corno. 
Felici i nollri Giouani garbati , 
Che non li di funifee , o nòtte, o gl'omo * 
Ma con rVdclcamóre d'accordo vanno » 
Ecorteiìe, e grandi onor fi fanno* 
XXXIV. 
I Sicominciarfraloroàconfigliare 
' Vndi volerci tuttiallaprefema, 

Et rn bel pallosa vogliono fare, 
E t j coi ; i odi fui ciafeun difpenià « 
t % poi infieme vna fera allegri ilare , 
e E farci vna patema raccoglie mi , 

Brtabilirla voglion perfapere 
{ d'alcuno il tempo 1 fuo per prouedere à 
| XXXV- 
Idi Febbraioagiomidiciàfette,. 

<^uefiavnion di fare anno penfàto 
Di fare i Marzo ognun parola dette , 
Prima che Carnovale fia pa Uà to , 
■ coli ciafehedun dice, e promette , 
Che ciafehedun fari ben preparateti 
Tutti di quello molto fi contenta, 
Ct ognuno la iua cita ne rammenta. 

. XXXVI. 
^ Allegri infieme tutti ora ridendo, 

Che la fua gita iben premeditata , . 
Ilpriniodidi Mario vn vién dicendo « 
E l'altro il di fecondo a dichiarato , 
Clueir^ltrc^diirelatcraa venendo 
k l'altro è mia la quarta Cerata , 
Vnalfodiire Jatjtiinta gioconda, 
Quell'altro il di di Carooual circonda. 
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xxxvit. 

\ Dueb lonfedeliamiciafpallò andando; 
Con meo in piglio !or particolare ■ 
Fra di loro coli van ragionando 
Voler di noflra compagnia entrare , 
E rengono pcnfindo il' come, & il quanti» 
Coli cucci gli onorci voglion fare, 
E tori la lor giornale, e grata cera 
Banchcccarci ciafeun vuole ruirera* 
XXXVIII. 

. Vi tal lìgnorde Malli nominato, 

Del Comun di San Pro/pero gradirai 
L'altrodeFortida noi molto amato. 
Di San Giorgio figliare /(abilito ; 
Vincenzio Colli gronane pregiato. 
Ne! fàrfi onore e fplendido,& ardito; 
Dittero fra dt ior quelli /ignori 
Cerchiamo nof di farli eccelli onori, 
XXXI X. 

Quellode Malli che i bell'amore , 

DiMaraoil tciMdìdi/ledifare; — 
IlfignorAleflandro con amóre 
Diferja quarta ci vtrine auuifcre, 
V/nceniio Colli parlò con fèmore 
Lunedi gli voglio' io con u ita te , 
E coli fUbilitola lotpofta 
Vcnnet da noi Tenia far molta (bill* 
XXXX'. 

»me ce l'an fitto tutti intendere , 
£ di quando gli cocci , Se anno detto J 
Fra di noi cerimonie non s'a /pendere , 
Cialtheduno di andar dice prometto 
Non man»aiccli'a:emmoda contenderti 
fceloprciideremino-a^ 
£ quandoché vi tocca orafapcte, 
Ncpiùmuiti da noi non acerete. 
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XXXXI. 

Baftian dal MonrcancoraluicidiiTc; 

Che laprima di Mar^o gii è toccarti J 
Chea! tramonrardcl Sole ognun vtniffk 
Incalafuatoii.ejlecnnoedato, 
E con allegro cor viVappariifc, 
Perche farebbe a tutti e gufio e grato» 
Eperche il freddo graede a prcfoloeo 
Voleri ticr ti accolla m mo tiitti al Fuoco • 
XXXXI l. 

Quel lìgnor da San Giorgio reuerendo. 
Da tutti quanti coi amiciamaro, 
IJ di fecondo di Mano venendo, 
Vn nobil periodatela ordinato. 
Si come mctìrace al mio douerrdo ; 
£ come amico mio io fra <oi enrraco* 
Ci accolfe in cafàfua fi >olenticri, 
Chem palla ci fèda Cavalieri. 

XXXXUI. 

Laterza fera vitn Scipion di Forte, 

Chegriitutciiaticafarcofapere, . . . 
DÌ banchettarciaueagrauforte.. 
Chetutti in cafa filaci voi vedere 
Ci venne incontro fin fuor delle porte, 
£t a vn buon fuoco pria ci fi lèdere , 
E percheif freddo eiifcem perlagione 
Partir non ci fapeuam dal focone. . 

xxxxiv. 

OlìgnorAIenandromioiignore, 

Legìttimo figliolo d'Anton Fotte/ 
La quarta fera diffcconaitioic , 
Vnpaflovidaròdirobeaccorte, . 
Perche bramocan voi di firmi onntc, , 
Perche altrimenti votri» darmi morte» 
EftemmoincafftfuacontantJiOnoti, ) 
Chepiùfjrncnonpuoflia Impsiadori, 
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xxxxv, 

Profp=ro Colsi ci Tcnrica ccrcarc, 
Cheritirati erauamo alta fianca. 
La qniuta fera ci vele onorare ... 
Efareanch'cglinobil radunatila , 
Che volenticrcon noi voi conuerfarei 
Perchè gentil corliimi.c gran creanza . 
E noi che non fappiam farci ptepare, 
Allaprima ton lui venghiamo andare . 

X XXXVI. 
II faiion Vincenzio Coffi amico nollro 
Di quel «fato degno d'ogni onore, 
Perdomandiffefìì l'inulto voti ro, 
Chei il di fedo alle venti quattt'ore 
Quel ch'ei ci fcce.col mio baffo inchiollro 
Dirui io non foglio, e accrefeere il roffote 
L'accoglierne fur-tantc, e fi sfoggiate , 
Che ad ogni gran fìgiiorc farian ballate . 
XXXXVII. 
Il Caporale Rocco di Luchino , 

Che pei vederci a per fo tempo molto 
Vn giorno ci crono da San Martino t 
E d i He a noi con allegro volto , 
Il termine i goderai e affai vicino , 
Ne mi fari ateunodi mi colto, 
Chela fettima fera io non vi goda , 
Indn clic Febo non giunge alla proda. 

XXXXVUl. 
Pietro ditata Gieri nominata > 

A tutti quanti noi volc vn gran bene , 
£ per quello vna feraci* militato ,- 
Perche ognun tregua dia alle Aie pene ; 
E come amica «ero Tempre fiato > 
Eche in luogo «alcun perfratcìlo tiene . 
Non ftemmo renitenti a quell'offèrta , 
Che ci rateai f« come «alcun metta . 
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xxxxynir; 

Valerio Lupi noflro grande amico , 
Come concie et vote onora te , 
Quanto ci feccadclTo non Io elicei 
Cheilfuogrjn merco non potrei canate* 
Non Tari poco fefon veridico, 
E giuda iiloria vengo a" raccontare. 
Per l'accoglienze r.2ncc,crien>iaMu(« 
Non si quel cheli dire, e fìa confidi. 

Li noi ri pjJri.k- madre e parenti. 
Gli rij, li nepoti.at «Agnati ■ 
E tutti quanti gl'altri conofeen ti • 
Di conteneteci (T fon configgati 
Da no: sbanditi s'erano itotu enti. 
Le palliane, i dolori i bande gg iati , 
Et in quei noftri giouenil furori. 
Non s'ebbe mai pctificr di fare, cuori* 

Venne vn capriccio ivndellj briga:* 

VngiornoafpalVrjalla Verruca andare. 
La fantafu a gl'altri propalata , 
Ognun contento tu fen^j peniate , . 
Di molta pcoLiilione apparecchiata. 
Arno palLito, ci an jianio,a pofate 
A Niccoiia dùuc tipi giungemmo, 
Aoteduedi SoltjCquiuUrcirjmo, 

Zpercheairalioaueuamoìijjormrc ),■-,.. 
Pigliarcela bifogna-rtpofara,' 
Perchedel ftcddononc'enevol,£ire 
Ognun di" noi lo si che l'a prouara , 
Montando cominciaJIimo a pchfare. 
Che il fndor la cannerà sofia bagnata,, 
£ rifoluemmo con penfier più [jÌ.q 
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E eamìnando noi piti lenti and a tii me, P 8£* 
In cima la Verrncola di euorej, StZ 
e quando all'ai co noi ci ipproffimammo, g|J, 
BagnatierSmo nitri di fudore ■ 
Vna Capanna Pafloral trouammol 
Che molto gnflo ci dette in quell'ore 
Facemmoiuipenfìerdi ricrearci ■ 
£dalcamminólungoripofarei. ' 

LiV. 

entrammo dentro al Pa fiorai palagio 
Di pagliai canne, e vimini contefli, 
Oueche drcnto flauano a grand'agic* 
Vn Pafiorcon tre figli faui.eoneft] , 
Noi dar non li wgriamo alcun difagio , 
Se ben per onora rei s'aliar predi 
Sol di vn fj/iidio Jo vegliarti pregare. 
Che delle legna 1 ci faccia portare . 

Aftelì Copra l'atra, e dirrfpara 

Pia^a, c del fiflomidò, & ermo ", 
Che Tramontana liriénéafciur>a_[a . 
Che»nlànoci rrwrria.non che l'infermo; 
la notlra protrinone apparecchiata, 
In luogoche da! vento ri fa fchermo, 
Arrornoal foco ri demmo amangiare, 
£ coti ci fentim mòri fio rare. 

Equandonoiauemmobermiangiato, 

Dibuonaprouifiondaro/portara, . 
Faceflimoal Paitordell'aiianiato, 
£ fua famiglia fi fià remata , 
Et egli ben cheroro era garbato» 
Bcidonò vnafrefea giuncata. 
Regalarlo ancor lioi era ragione, 
TratuttireinoilidemrnomTcfloiie. ' 1 
"1 Rircal- _ 



■*^3 S5*- 

*S* Ribaldaci perdmtro, e perdi fuora; SS» 
2*1 Ptt 11 '"«Si» allcgramcr, farro; «S» 
*|S IViidenauemnio fendodi buonora Sf* 

J|» Volerci Monte Magaoandame ratto, 

^ e» La lìraila non fapcuamoà quell'ora, 

Vna guida pigiiam conquellopatto, *S» 
Che acciaccato daqiieiìoguadagno, c^** 
Ben prcfto ci condolici Monte Magno. 

LVIII. 

I Era l'aria tranquilla! e tutti i venti Sf» 
Come tregua fra lor voleJIìn rare , 
Ne meiiofìfentiuano gli accenti 
Diuuellich'an bìfi>gnori:fpirare. 
Ma troppo non lì (lette, che più ardenti 
Fra loro cominciaronfìi trtare, 
£ ma ten.pcfla venne coli grande , 
Che la terra dineuc tutta filande . 

LIX. 

Alzi la ncue perla flrada tanto > 

Che fc ttoppoaucuamoacaminare. 
Ci alcun dal freddo flfenriamlranto, 
die i palli non poteua più mutare , 
A va noftro amico venne vn penlìer fanto 
£ incafa iliaci volle menare. 
Ed narrò che vna compagnia 
Di gioaanettifateaSignorja. 

, . ' T.x.: ■ 

•£pct ciò s'aJunaua molta gente, 

Ch'vn ballo general s'-auca à fare 

Di trattcnerliaquclloopnunconfente, f £ 

Infili eh' vn poto udì vedkrri ballare , *S» 

La fignoriànonfcccquelia gente, SS* 

Ne manco il ballbpct il nemearc , «S» 

Dai nofiro amico noi ci tru-cimnio, g£j 

Che molto o no t ci ffi, poT ce. n'andammo» £" t w 
Di $5» 

*sS ss» 
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LXI. 

^ Oi giorno torfc relhiuan due horc 
«| II Duilio ali ergo e molto lontano, 

•*S Refe 



Da quelle Dame pancina facciano 
Lor lì IcuuViio ri/p"*" »' 



Sci gullodie *c 
Pur tutti ' ' 
Peri ioli re 



frigore, 

Trinino nomi danno, 
ci voglian donare, 
eÉrannòbiUiri. 
LXi l. 

Alfìn ci I ict'n^i mimo con creanza , 
£ per la ltr.uk fi venia ridendo 
Og ìun di noi hauca ferma speranza , 

. L'inulta nollrj venire accrcfccndo. 
Non v'era ihi troncane la fidanza 
Di flato, & i ciafeun cgujleeilendo 

' Parche ellendo fra noi amor lincerò , 

Pcrl'auuL'nirchecrcfcahabbiarn penderò. 

Lxi<-r. 

Giungemmoad f\rno,e quello tragettato, 
Ciafchcduno di noi vuol far partenza , 
Carnoual con il giorno era pafla» , 
L'vno con l'altro lì fa riucrenza , 
A cafa fua ciafeuno li è tornato * 
E fatto con i Padri l'accoglìema 
Biciammoa Carnoual tutti le mani, 
fipaùatoil digìun fiam tutti l'ani . 

LXIV. 

Veduto Broniolel che il Tuo penfieri ■ 
Era fùanito il Carnoual pillato , 
B-'nchc il porco ridete volentieri , 
Con maggior gii Ho noi l'abbiam mangiato, 
JEcontaloccalion fummo più fieri, 
! EvnguUnindicibil e'abbiamdato. 
Non può ftar nella pelle, e cerca, e gira» 
Ne che fia fpofoaliundinoi ritira. 
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Alfio nMarda'intcndcrBrontolcllO 
A cucii i fimi amici nel parlare , 
«SS Cialcun prega da «rofratcllo , 

*|3 QiiaTiropaiTafranoivogli afeoitare 
£ glielo referifea a PjfanelIOi 
Chedclfcrui^ioloviiolfatisfare, 
Quando eh' 1 porto li fard pagato , 
Vuo! dare vn iàlcicciorto regalato. 

LXVI. 

Vincenzio Lupi no (Irò amico vero 

Di molti meli innamorato, e d'anni, 
■+4 Vfc ir d'impacci vn giorno hebbepeniiero. 

Chi per amor lentia grauoli danni 
3? Dicendo qncilomiotoimcntofiero 

Miconduce alla morte eoa affanni , 
Il Padre Tuo troaò pronto» lìu voglie, 
Chcdeiidcrio hauca di darli moglie. 

LXVH. 
noi Tuoi peniìcri collocati 
In vn leggiadro, e delicato voltOi 
*1 Cile igran martìri, cheauea pallaio &•» 

JS Nella rete l'aocan più lìrctto.einuolro, 

£5 Benché gliauefli con paflion celati, 

lì Fuoco nonpnoftareafcofu molto, ^ 
Che quanto'più nal'coHo ita l'amore. 
Con più impeto cfjla . e più vigore. 

LXVIII. 
■ I folpiri non giouano all'amante , 

Ncfana "il pianto incenerito core, 
— s Non vale effer fedele, effer collante , 

*5 Che il gielo attofaianco inuecchiato-ar 

m$ Quando vn (I crede ancr fermo le punte 

Venro di (degno il {caccia con furore, 

Colui m'intende, che lo 6 per prona , B&» 
ZeS Che ailosd^-gfio d'amor pianar iwn gioita. ES» 

H Se fi lg- 
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LXIX. 

Se fi fanafTc con fbfpiri il core , 

Qa.inci nel mondo fi tertian contenti , 
Quinti tiri regno fuo ne aurebbe amore," 
Se non gli fp.uien ulf.ro i tormenti , 
Mj troppo amante cor teme il timore, 
Che; colpi fon ninnali, a(pii, e cocenti, 
Scredetelo 1 me che l'o prouato ■ 
Chu fon fra gli altri amanti il più fgrazi.ito; 
LXX. 

Midoue nccorr'iocon lamia mente, 
£ J il prefo cammino ò trauiaro , 
Troppo mi fpinfe il gran tormento ardente 
Ben sperochedavoì farò Tonfato, 
Vincenzio Lupi trono allegramente. 
Due cari amici, ci! tutto gl'i narrato, 
L'ordin gli danno tutti a la prefema , 
iloro andornaa far l'obbedienza . 

LXXI. 

A disfinirlo tempo ebber tre giorni , 

Si come fra dinois'e fcmptcvfaro. 
La fama corte per tutti i contorni , 
fc'l buon Profpero parrà fu auuifar.0; 
( Quell'èil padre di que lumi adorni, 
Ciie'l poucro Vinccn^ioan tormentato ) 
D;I parcntado,cli die concilinone , 
E quello fu il di dell' Alcenftonc . 

1XXII. 
Quando furono refe le parole , 

Vincenzio fempre frette li ricino, 
E la mattina, comefpunrò il Sole , 
Se n'andò icafi Pietro Cam tarine» , 
£ tutto ilgicirn 'con lui frarne mie , 
theJalla ipolà voteli grato inchino» 
Maltof.igtat.il rutti quella vnione, 
b Profpsro 1 Caual corfe a Riglionc. 
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LXXIIl. 

Per dar la nuoua all'Olle Brontolello, 
Sopra il cauallo Tuo Tempri: correndo* 
& qnandocgli Ci giunto ì Pifanello , 
Con volto allegro il filmò ridendo, 
Di quello gran contento n'ebbe anch'elio ', 
AI Ciel riuolto gridaua dicendo , 
Ora fon certo che farò pagato , 
E dareil premioà voi fon preparato» 
LXXÌV. 

E coli Brontolel me* io contento , 

Se ne venne lo Ipofò a ritrouare ', - 
Che con la fpofa anca ragionamento ; . 
Prima il greco i Vincenzio voi donarci 
A la fpofadi dar prefe aidimento , 
Vn fai licci otto, che (ì può lodare, 
E ratisfatto ritornò alla moglie , 
I li fpoliquìctaron le lor voglie. 

LXXV. 

Tnchcilmiolibroai ben Ictto.citudiato 
Nontimarauigliar dj qualch 'errore, 
Cheinfliconamai mi fon bagnato. 
Ne men nutritodi Carìalio vinate ; 
Con il Pegafo maio perticato , 
NeuunaMufa m'adata fauore, 
Guidommi, il mio giudiiio.c am ici adomi , 
Compitaòquefla ifioria in pochi giorni. 

Lxxyt. 

Fornito Scon l'aiuto del buon vino, 

E del barn hetco che Io Ipofo à fatto , 

E la mia inchieda, or dammi à capo chino, 

Per quello ai dir, che andar mi fece ratto, 

Pjgato all'Olle fu il porcellino. 

La Cannone gli Éémmocomeè il patto , 

Scufatcl'Autorch'cinome Piero, 

Che di Poeta mai fece il mertiero . 

I-L FINE. 



i 

g 
ir 



ai 



Canzone all'Olle. g£ 

«I a "T T Ina viua Brontolilo . 

EX V £ la moglie fua garbata t 

Viua tutta la brigata, 

fcuitJoro il figlio bello. SS* 
Viua viua Bromolello . S 6 ** 
Viua lui, la moglie ancora , 

Viua, viua «gn'un chi fìa, «|J 
E la noftra compagnia. 

CheniangiòlìgranPofcelIo. "' ai» 
• - ViùaviuaBrontolcIJo. 
Viua il Tpoib* eia firn moglie , 

Padri, madre,?, lor pareli ti > 3c^ 
Che il Ciclo ognor contenti 
£ noi ancoin vn drappello . 

Viua viua BrontolelIo« 
Viua naftta camerata ,: \- 
La più bella non fumai, 
Già fta lorojien flit guai , 
Ne pcnlierdiauct duello > 

V iua viua Bron toiel lo • 
Viua tutti noftri amici, 

dieci ari dato da mangiare, 
£ ci an ratto ben (guadare 

Con del greco, c mofcatcllo ■ S§* 
Viita viua BtontoJ elio * Sai» 

Viuan poi quegl'altri tutti, 
Conofcenci, da lontano, 

Etognun dieci ama lànoi IGSw 
£dicorpo, cdiceruello. 

Viua*iua Bron toltilo J 
«Sa Viuan tinti huomini, e donne , 

«SS ' Chu nel mondo oggi fi danno, 

Viuin Tempre frnia affanno 
215 Sin ches'vfera' il cappello. Sft» 

Viua viua Brontolcllo. 
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Viua viu» Brontolino , 
Che pcnlier li venne,e voglie 
Darci vn Porco tempo i moglie; 
Che fu mafehio, graflb, e bello . 

Viua viua Srontdcllo* 
Viua viua Brontolctlo, 
£ chi quello libro i fcrirco 
Lo fallita come a ditto, 
£ cofluma ogni fratello. 

yùrÌTÌuaBton»IclIo; 

IL FINE: 
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ALl'AVTORE 

D'INCERTO. 

VEloce Veltro al naturale infanto 
Dt fi t^itiifa preda [eguej orme ^ 
Cor -fier {f umante, tip e volge a le norme 
Di titilli mano, onde che tifano a cinto . 

^Cernieri che da fame refi* vinto t 
* Cibo procaccia in ai ftanite torme j 
Secare il Paftorel ripofaj dorme , 
Se nel (omo non è Mattino ett'mto, 

MaramfUe non fon quell'opre al Sole } 
Stupor [aria nel Mar Jo/f andò, il Vento 
Dori,eT riton farmafi ero carole^- 

Ma ceda ogrì altro .Pietro al bel concento 
De penfter tuoi, dtfapìftitc parole , 
Che riducono m gioii ogni tormento. 
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